
Voglio spera re che in Italia co n osc i a te tu tti mol-
to bene ciò che fu e rea l i zzò Ca g i va. Il marc h i o
ha radici nella tradizione moto r i st i ca va res i n a ,

in part i co l a re nella Ae r m a cchi dove negli anni ’70 arriva rono gli
sta tu n i tensi di Harley Dav i d son (co rsi e rico rsi…) cui, nel 1978 ,
subentrò la famiglia Ca stiglioni. Molto in sintesi, Ca g i va fu la pri-
ma Ca sa italiana a vince re un Mondiale Cross. 
Ebbi la fo rtuna di far parte di quella grande Azienda. Da co m-
p et i tor (dal ’79 fui in Gilera) sa p evo ce rta m e n te di Ca g i va e dei
suoi titolari ma l’inco n t ro risale al GP di Monza dell’anno 1983, a
fine aprile. Av venne per ca so, un po’ sa tu ro di Gilera, andai a
ve d e re la gara e accettai l’inv i to di Claudio (con lui c’e ra Ro b e r-
to Azza l i n) di visita re la sua Azienda. La diffe re n za era palpabi-
le: dove ero io, eravamo co m e, passa temi il te r m i n e, sta ta l i zza-
ti, dall’a l t ra inve ce c’e rano i titolari con la loro pass i o n a ccia, in
fa b b r i ca tu tti i giorni. Decisi in fretta, “il signor Claudio” (e ra co-
sì per tu tti) mi diede una mano con le penali legate alla resc i s-
sione del co n t ra tto e mi aiutò pure a trova re ca sa per me e fa-
miglia, dopo un periodo in affi tto, a Bodio Lo m n a g o. Claudio era
g a sa t i ssimo delle gare e delle moto sport i ve, fin troppo appas-
s i o n a to, Gianf ra n co si occu p ava degli affari. In Azienda, a Sc h i-
ranna, c’e ra una atmosfe ra part i co l a re, decidevi in fretta; era tu t-
to molto tra s p a re n te, avevo un ra p p o rto di co n s u l e n za ma, a dif-
fe re n za di prima, nessuno degli “st r u ttu rati” ce rcava di se g a re
le gambe alla mia sedia, c’e ra, come Diretto re Genera l e, Marco
L a zzati, ma rispondevo a Claudio Ca stiglioni. La sua passione per
le moto da velocità ci lasc i ava molto liberi, si inte ressava a noi
ma non come ai colleghi della pista; poi aveva una passione per
l ’estet i ca, amava co nf ro n ta rsi con gli addetti del Ce n t ro St i l e.
G i a nf ra n co era dive rso. Una vo l ta mi disse: ‘se ti vedo passa re
u n’a l t ra vo l ta il ca n cello dello sta b i l i m e n to con quella moto lì - la
mia Honda 500 Turbo - te la butto nel lago’, e fe ce in modo che
avessi una Elefant; Claudio success i va m e n te, nonosta n te i miei
timori, volle che la porta ssi in Azienda perché era cu r i oso di quel-

la moto te c n i ca m e n te speciale. Altra annota z i o n e, coi Ca st i g l i o n i
a l l ’e p o ca il co n cetto di budget non c’e ra; me lo davo da me (n o n
spendemmo mai come ce n t ro di costo, oltre un miliardo di lire
a sta g i o n e, pochissimo…) per la mia forma mentale e per l’o r-
g a n i zzazione nost ra interna, dopodichè, di fro n te a un’es i g e n za
non c’e ra problema. Mi capitò nei mesi successivi di fa re paro-
la di questa positività coi miei ex colleghi di Gilera e finì che un
p i l ota, Maddii, e il res p o n sabile stampa, Carlo Pe r n a t, appro d a-
rono a loro vo l ta in Ca g i va.  

Due Mondiali individuali 
e tre Mondiali Cost r u tto r i

L’ i n ca r i co, pur con poco tempo a disposizione (a r r i vai a Sc h i-
ranna a inizio luglio 1983), fu di migliora re le WMX pro d u z i o n e
’84 con cui erano allest i te la 125 racing di Ba rozzi (se n za va l-
vola sullo sca r i co) e la 190; para l l e l a m e n te biso g n ava sv i l u p p a-
re la nuova 125 col moto re “Picco l o” che sa rebbe poi sta ta la
n ost ra moto del Mondiale. Ingaggiato Co r rado Maddii ex Gile-
ra, lavo rammo molto con lui sulla ciclist i ca arrivando a darc i
so d d i sfa tti dopo la quinta re l ea se di te l a i o, fa cemmo un buon
team ta n to che, come sa p ete, il risulta to 1984 av rebbe potu to
esse re più generoso del se condo posto se Maddii non fosse in-
ca p p a to nel noto incidente in prova (f ra ttu ra gamba) che gli im-
pedì di dife n d e re il va n taggio di 30 punti su Rinaldi all’u l t i m a
g a ra. Il titolo arrivò nell’85. Si fa ceva il Mondiale con Maddii e
Ve h konen, avevamo l’av ve rsario più ost i co in St r i j b os con la
Honda. Rife r i to a lui c’è l’e p i sodio che se condo me segnò per
Ca g i va l’a ffermazione internazionale come Cost r u tto re di ra n-
g o, la FIM infa tti ribaltò a nost ro favo re una decisione pre ce-
d e n te m e n te a favo re Honda, Dave in Germania aveva usa to mo-
to dive rse ma in sede di GP non era sta to sq u a l i fi ca to, la pena-
l i zzazione e la ca n cellazione di punti co n q u i stati venne infl i tta
s u ccess i va m e n te, alla vigilia della tra sfe rta in Su d a m e r i ca. Era-
vamo Azienda ed eravamo sq u a d ra: ci pre p a rammo per le ga-
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re di Argentina (Sa l ta, 1.200 metri sul mare) e Brasile fa ce n-
do la messa a punto in un crossd romo in quota (in zona Abe-
to n e, altitudine circa 900 metri) per simulare le condizioni che
av remmo trova to in part i co l a re a Sa l ta, poi con l’appoggio di
Ag rale e Zanella, cost r u ttori sudamericani partner di Ca g i va ,
t rovammo modo di spedire laggiù un po’ della nost ra so l i ta
Agip del Mondiale, e tu tto fu utile a vince re gare e tito l o, Ve h-
konen primo, Maddii te rzo. A Belo Horizo n te fu uno spetta-
colo indimentica b i l e, c’e rano oltre 60.000 spetta to r i !

1 986: meno pote n za
Fa cemmo festa a Pe k ka per un paio di giorni in Brasile e si fe-
ce festa success i va m e n te in Azienda, all’e p o ca nessuno di
noi aveva in co n t ra tto un premio per un risulta to del genere,
Claudio Ca stiglioni però era un uomo che sa p eva come tra t-
ta re le perso n e, e credo abbia fa tto in modo che ciascu n o
fosse gra t i fi ca to. Dal mio punto di vista, nonosta n te la Co ro n a ,
la 125 di quell’anno non fu la migliore WMX mai rea l i zza ta al Re-
p a rto Co rse, aveva 37 cavalli con una erogazione sposta ta agli
alti regimi, Pe k ka ci mise molto del suo per vince re, fo rtu n a ta-
m e n te era ca p a ce di gest i re quel tipo di presta z i o n e. Che la mo-

to fosse fo rte tu ttavia è fuori discu ssione e lo testimoniò Dave
St r i j b os venendo da noi. Nel 1986 mettemmo in campo Ve h-
konen, St r i j b os e Contini; a Co r rado proponemmo di co r re re il
Mondiale 250 per porta re avanti il pro g etto di quella moto, ma
non gli parve la miglior chance e andò via per rimanere nella
1 25. L’avevamo abbozza ta tra ’84 e 85 derivandola dal moto re
“ P i cco l o” per ave re inte rcambiabilità sul te l a i o, aveva co rsa
co rta di (71,5 x 60, più lunga non potevi) e cambio cinque ra p-
p o rti (la sesta non ci stava); l’avevamo sv i l u p p a ta con Manzo e
finì che la affidammo nell’86 a Jere my Wh a t l ey, appro d a to a
Ca g i va tra m i te l’importa to re inglese.
Acca n to a quella 25 0, nell’86 avemmo la nost ra migliore 125 di
se m p re che era pure la migliore di tu tto il Mondiale. Sce n d e m m o
a 35 cavalli e passammo i 13.000 giri (se m p re alesaggio co rsa
5 6 x 5 0,6; sperimentammo breve m e n te l’a cco p p i a ta 54x54 che
non diede va n taggi, quindi continuammo così); ca m b i a m m o
l u n g h ezza biella, airbox, fa cemmo un lavo ro buoniss i m o. Usa m-
mo un mix di sospensioni dive rse, St r i j b os era tu tto WP; Pe k-

ka aveva mono Ohlins con fo rcella Ohlins e poi un mix Ohlins-
g i a p p o n ese; “il Co n te” aveva fo rcella e mono Marzo cchi co n
qualche episodio col mono Ohlins. Se condo me la nost ra mo-
to dell’86 ebbe un gran ruolo per il titolo Mondiale di St r i j b os,
l ’o l a n d ese era fo rte, ma la moto la più effi ca ce mai rea l i zza ta .
L’ 87 dal punto di vista sport i vo ci vide sc h i e rati nuova m e n te
con St r j i b os e Contini nella 125 e con Ve h konen e Van Doorn
nella 25 0, idem l’88.

N u ovo moto re 25 0
La novità di fine ‘86 che andò a se g n a re la storia Ca g i va e di
tu tto il Gruppo fu l’a cquisizione del brand Husq varna. Le mo-
to delle co rse, primo effetto, in ossequio alla nuova st ra te g i a ,
d i ve n n e ro bianche. Lavo rammo con materiali sve d esi con le
4T enduro e con materiali Ca g i va tra le 2T cross enduro. Su
q u este moto trovò spazio il moto re 250 cc. “Gra n d e” che fa-
cemmo dal 1986, dove lavo ra rono i pro g ett i sti Luigi Botta ed
Eg i sto Ca taldi (m oto r i sta) che fu uno dei riferimenti di tu tto
il nost ro gruppo di lavo ro. Quel duemmezzo era un po’ più
d i m e n s i o n a to rispetto al “Picco l o”, aveva alesaggio e co rsa di
70 x 64 mm, poteva os p i ta re un cambio sei ra p p o rti, era pro-

g etta to per poter arriva re a 500 cc., ne fa cemmo una ve r-
sione di 351 cc, a livello di produzione di serie è sta to sulle va-
rie Husq varna fino a tu tta l’e p o ca BMW. Nell’88 St r i j b os fu
se condo nel Mondiale vinto da Bayle: pro b a b i l m e n te av re m-
mo potu to rimanere a batta g l i a re e fo rse a vince re un qual-
che altro Mondiale, sennonché a fine stagione ci fu la deci-
sione di smette re col cross. Ve h konen che aveva co n t ra tto
in sca d e n za venne lasc i a to a ca sa, e a St r i j b os venne resc i s-
so il co n t ra tto. Quanto a me, chiesi a inizio ’89 di passa re alle
co rse velocità; il rifi u to dell’Azienda arrivò pochi giorni pri-
ma di riceve re una ce rta visita da un ce rto personaggio che
venne a chiedermi se mai avessi av u to piace re di andare in
A p r i l i a …
G i u sto rico rd a re che col nuovo lavo ro ci fu un co l l e g a m e n to
di ca ra tte re diciamo, te c n i co, tra ‘87 e ’88 fa cemmo vari test
con la geometria del fo rcellone e della sospensione per ve r i-
fi ca re i cambiamenti sul tiro ca tena, argomenti all’o rdine del
giorno anche in ve l o c i t à .

I OP E N S O
C H E . . .

“La sce l ta dei fra te l l i
Ca stiglioni di

a b b a n d o n a re il marc h i o
Ca g i va nel fuorist rada a
va n taggio di Husq va r n a
c redo sia sta ta detta ta

da una pre ce d e n te
es p e r i e n za negativa .

Quando immaginarono di
ra ffo rza re il loro marc h i o

a d ottando il moto re
D u cati Pa n tah, la cosa

non funzionò, le Ala co l
m oto re bolognese non

otte n n e ro l’effetto
s p e ra to e non ve n n e ro

nemmeno rite n u te
i n te ressanti dagli

a p p a ssionati Ducati ai
quali il mix non andò a
g e n i o. Come risulta to,

a cq u i s i ta l’a tt i v i t à
D u cati, vi fu un

ca m b i a m e n to di
st ra tegia che ve n n e

esteso anche al
f u o r i st rada, Husq va r n a

aveva tu tta la sua sto r i a
n e l l ’off- road e per

q u esto av rebbe dov u to
ra p p rese n ta re il Gruppo
nelle varie discipline del
f u o r i st rada fa g o c i ta n d o

tu tto quanto cost r u i to
fino ad allora .

“
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CHE, TRA INDIVIDUALI E COST RU T TORI, HANNO V I N TO 40 TITOLI MONDIALI

[Un posto AL SO L E]
Il mio periodo in Cagiva coincise con l’affermazione della Casa
Varesina nel motocross internazionale. Nella classe 125 spezzammo
la storica egemonia Suzuki: nel Mondiale, anche contro i giapponesi
di Yamaha e Honda, riuscimmo a ritagliarci il nostro spazio tra i
grandi del Cross


